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Storie di biblioteche e di briganti
tafora di quel che una biblioteca – so-
prattutto una biblioteca dedicata ai 
ragazzi – debba essere nei suoi princi-
pi e modi di essere.
Il libro in questione è La bibliotecaria 
rapita, pubblicato nel 1985 dall’Edi-
trice Bibliografica (su licenza della 
EL che ne deteneva i diritti per l’Ita-
lia), nel suo formato originale e con le 
illustrazioni di Quentin Blake.
Una deliziosa storia che parla di una 
bibliotecaria rapita da briganti che 
pensano di chiedere un riscatto al 
sindaco. Il tempo passa (sono brigan-
ti davvero folli se pensano che un’am-
ministrazione pubblica sia disposta a 
pagare per una bibliotecaria che de-
tiene le chiavi della struttura. O for-
se era un segno di altri tempi, di al-
tre centralità, come si diceva prima. 
Oggi più semplicemente si cambie-
rebbe la serratura) e la bibliotecaria, 
complice anche il “terribile flagel-

lo” del morbillo che colpisce i 
briganti, incomincia a leggere 
ogni giorno ad alta voce un li-
bro. Quotidianamente un bri-
gante scende dalla montagna 
in biblioteca, prende un libro in 
prestito e Costanza Gentilucci 
lo legge agli uomini barbuti che 
stanno in silenzio ad ascoltare. 
Alla fine, il capo dei briganti si 
innamora di quella biblioteca-
ria un po’ brigante anche lei e 
la sposa.
L’ironico racconto intreccia alla 
storia qualche notizia sul fun-
zionamento della biblioteca (una 
biblioteca dove le opere di con-
sultazione vanno in prestito!), 
sulle regole da seguire, sui li-
bri diversi che si trovano tra gli 
scaffali. Offre qualche spunto 
su iniziative singolari come la 
biblioteca fuori di sé (Costan-
za legge nel covo dei brigan-
ti) e la biblioteca vivente4 (nata 
dall’idea che le persone sono 

La rubrica ha questa volta un sapo-
re estivo, scritta a cavallo tra luglio ed 
agosto per essere pronta a settembre. 
Nella leggerezza del tono di stagio-
ne, avevo l’imbarazzo della scelta per 
l’argomento da proporre, in partico-
lare mi interessava l’immagine della 
biblioteca che traspare in alcuni libri 
per ragazzi recentemente pubblicati,1 
ma anche in alcuni ritratti di biblio-
teca offerti da scrittori come Zadie 
Smith2 o Philip Pullman3 che, nella 
scia delle polemiche sulla riorganiz-
zazione del sistema bibliotecario in-
glese ed in particolare sulla chiusura 
di molte biblioteche giustifica-
ta con il potenziamento di po-
chi centri quasi di eccellenza, 
offrono il loro punto di vista, 
spesso corredato dall’immagi-
ne di biblioteca che viene dalla 
loro infanzia e dalla loro espe-
rienza. Un’immagine, ad esem-
pio nel caso della Smith, mol-
to naive, mi verrebbe da dire, e 
insieme nostalgica.
Dove la nostalgia dovrebbe in-
vece a mio avviso essere appli-
cata all’attenzione che governi 
e società avevano per un’istitu-
zione posta tra i servizi da of-
frire ai cittadini e non, come 
capita, per la forma d’antan 
della biblioteca.
Non possiamo prescindere dal 
passare del tempo, dall’avven-
to delle nuove tecnologie e dal 
fatto che è sempre più necessa-
ria – specie nel nostro Paese – 
una riflessione su come il ruo-
lo e la funzione della biblioteca 

cambino e debbano essere accompa-
gnati nella loro evoluzione. Cambia-
no le modalità, le proposte, i suppor-
ti, le attività, le professionalità. Quel 
che non cambia è quel nocciolo che 
è dato dal modo di intendere la pro-
pria professione e la propria mission 
da parte dei bibliotecari.
Il pensiero va allora a Margaret Mahy, 
la notizia della cui morte il 23 luglio 
scorso ha colto con tristezza il mon-
do della letteratura per ragazzi e del-
le biblioteche, ed in particolare ad un 
suo piccolo libro pubblicato in Italia 
quasi trent’anni fa, che per me è me-
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storie che meritano di essere rac-
contate ed ascoltate come quelle che 
stanno tra le pagine e che possiamo 
prenderle in prestito per una chiac-
chierata. Il capo dei briganti è affasci-
nato dall’idea che la tessera della bi-
blioteca gli permetta di prendere in 
prestito anche la bibliotecaria. Sì, in-
somma, un’idea molto sua di biblio-
teca vivente...!). Fa pensare all’attua-
lità: i briganti si precipitano verso la 
biblioteca in occasione del terremoto 
che colpisce la zona e lavorano a fian-
co dei consiglieri comunali per rimet-
terla in piedi. Come non pensare alle 
biblioteche dell’Emilia colpita dal si-
sma e alla mobilitazione seguita,5 alla 
bibliotenda, ai bibliobus e alle raccol-
te fondi?
Sviluppa inoltre una metafora mai 
troppo scontata: Fernando Roton-
do, che ha utilizzato questa favola per 
parlare della lettura,6 sostiene che la 
bibliotecaria è una figura dal doppio 
senso metaforico: è la lettura che ra-
pisce, affascina, fa innamorare; la let-
tura poi è brigante perché è trasgres-
siva, legata al piacere. Lo stesso fasci-
no, lo stesso piacere che rapisce Gian 
dei Brughi, il quale perde la ferocia di 
brigante, la fiducia dei suoi compa-
gni e infine la testa a causa della lettu-
ra a cui lo inizia Cosimo.7

Una metafora che vale anche per la 
biblioteca ragazzi che, tra le diver-
se tipologie, sarà anche spesso cene-
rentola trascurata o lasciata a mar-
gine del ballo (il ballo dei fondi, del-
le attenzioni), ma è brigante rispetto 
a tutte le altre perché sa andare oltre 
le regole quando questo è necessario 
per dare ai bambini e ai ragazzi che la 
frequentano un’atmosfera e un servi-
zio che sia loro amico, dove magari si 
eliminano i cartelli con scritto “silen-
zio” proprio come in quella raccon-
tata da Margaret Mahy. E in questo 
modo ci dice che è necessario saper 
sempre ripensare al proprio modo di 

lavorare, all’idea di biblioteca che si 
offre, saper valutare la situazione in-
torno adattando la propria offerta.
La signorina Gentilucci era perfet-
tamente consapevole di rendersi in 
qualche modo complice dei briganti. 
“La cosa – dice il testo – non si addi-
ce troppo ad un bibliotecario, ma lei 
aveva le sue buone ragioni”. Ecco, le 
buone ragioni che dobbiamo tenere 
a mente, che spingono ad andare ol-
tre gli schemi conosciuti, oltre il quo-
tidiano, per stare al passo coi tempi.
Il libro, storia di briganti e rapimenti, 
fu tradotto su proposta della Sezio-
ne Sardegna dell’AIB, in una stagio-
ne di felici iniziative sotto la direzio-
ne di Angela Quaquero, che ne curò 
la traduzione insieme ad Angelo Pin-
na, e dell’allora responsabile regiona-
le delle biblioteche, Paola Bertoluc-
ci (in assonanza di nome e di lavoro 
con la bibliotecaria Gentilucci). Uscì 
come supplemento di “Biblioteche 
oggi” e divenne occasione per la Edi-
trice Bibliografica per dare avvio alla 
collana “La biblioteca illustrata”, di-
retta da Renata Gostoli, che propo-
se ai giovani lettori storie di libri e di 
biblioteche. Una storia dentro un’al-
tra storia o meglio una storia dietro 
una storia. E quante piacevoli sor-
prese, quante curiosità scoprirem-
mo se ci interrogassimo più spesso su 
cosa c’è dietro al libro che abbiamo in 
mano, le scelte di pubblicarlo, di tra-
durlo, le persone che hanno pensato 
che quel testo potesse piacere a noi 
lettori, proprio come i bibliotecari 
che ci suggeriscono e ci indirizzano. 
Una storia che dice come una singo-
la proposta possa dare avvio a qual-
cosa di più grande, a un progetto più 
ampio, che ha un suo significato nel 
tempo. Di questo abbiamo bisogno: 
scambi di idee, confronto, discussio-
ne, ma soprattutto proposte che dia-
no inizio al fare, al cambiamento. Sa-
pendo che, anche se i tempi non sono 

facili, abbiamo le nostre buone ragio-
ni: i giovani lettori, nuovi nei modi di 
essere e di pensare, di interagire e di 
comunicare, a cui dobbiamo essere 
pronti a rispondere. Con quella com-
plicità che piace a Costanza Genti-
lucci e con quell’essere, quando serve, 
fuori dalle convenzioni che piaceva 
a Margaret Mahy, bibliotecaria a sua 
volta, che ha saputo raccontare mon-
di reali e mondi fantastici, in modo 
impeccabile per lettori super esigenti 
come solo i bambini e i ragazzi san-
no essere.

NOTE

1 Uno tra tutti, Cuori di carta di Elisa Pu-
ricelli Guerra, edito da EL nella collana 
“Carta bianca”, i cui protagonisti si la-
sciano dei messaggi tra le pagine di uno 
dei libri della biblioteca dell’istituto in 
cui vivono. Una biblioteca silenziosa e 
poco frequentata, un libro che pare  nes-
suno prenda in prestito da anni: mi sono 
chiesta effettivamente quale immagine i 
ragazzi hanno di certe biblioteche.
2 The Nort West London Blues, pubblica-
to il 2 giugno su “The New York Review 
of Books”, <http://www.nybooks.com/
blogs/nyrblog/2012/jun/02/north-
west-london-bluus/> e riproposto in 
traduzione col titolo Il blues della bibliote-
ca su “Internazionale”, 958 (20-26 luglio 
2012), p. 88-92.
3 <http://www.philip-pullman.com/assets/ 
pdf/OxfordshireLibraries.pdf>.
4 <http://humanlibrary.org/>. Alcune espe-
rienze italiane: a Bologna <http://www.
bvbo.it/>, a Milano <http://bibliotecavi 
vente.wordpress.com>, a Verona <http://
bibliotecavivente.com/>.
5 <http://www.aib.it/attivita/2012/23470-
terremoto-emilia-romagna/>.
6 Fernando Rotondo, Percorsi di lettura 
tra piacere, intelligenza, passioni e ragione, 
in Sai cosa faccio? Leggo, a cura di Eugenio 
Pintore, Milano, Editrice Bibliografica, 
2000, p. 53.
7 Italo Calvino, Il barone rampante, Tori-
no, Einaudi, 1957, p. 106-109.
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